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PREFAZIONE -
Le canzoni che qui presento trascritte per 'piano~orte,. conune.n\ate e corredate ~ indic.a~o?i inte.:pretatire, ad eccez~on.e di poche, JOno ~e $lesi~ 

che, accompagnate sulla viola d'amore, ho portate negh anm passati a conoscenza del pubbhct piÙ va m, con molte esecuztonl che furono segutle dagh 
111coltatori più semplici, come da quelli d'eccezione, con sincero entusiasmo. . . . , . 

Credo 'opportuno di offrire !a !l testimonianza. 11 dell'insolita esperienza tec~Jco-estettca .da me compmta ~ccosta~dom~ ad esse, con _la g~tda esp_er.ta 
di Ugo Sesini, il quale, interpretando -gli antichi segni nei codici o:he li c\Utodtvano, con 1\ calore e la pamone dt studroso acuto e d1 arllsta seMJb!l~ 
sue piuticol8.Ti le ha riconquistate al nostro tempo, rivelandone la bellezza e il raro valore. 

Molte v~lte avevo tentato di indudue nei programmi dei miei concerti le melodie dei !! Maestri di Dante 11 (l) nelle trascrizi<;>ni de!!'Aubry, del 
-\ Rummel, del Beck e di molti altri, poichè da sempre mi aveva altrallo il fascino di quelle musiehe esigue, ma nel! e quali. mi pareva si ~bsse il se; 

greto di una raffinata intellettua!ità. Con grave mio disappunto, non e~o mai riuscita a creare per esse quell'atmodera che d1mostra come gh ascoltatou, 
se l'interprete ha cç\pito nel segno, sentano vita!~ una dete~inata espressione d'arte. . . , . , , , 

L'adesione con cui, invece, è stato accolto l ultimo espenrnento fatto a fianco del Sesrm, che ha penetra~o l ermetrsmo <h quelle . melodJe « fuor: 
d:l nostro tempo, prh·e di risorse esteliori, esiH~sirne di corporatura 11 (2) sta a dimostrare che non da loro drpendeva la mancanza dr successo, berm 
dillla manchevolezza dd!e intupretazioni. 1 

Non è quello il luogo di riferire le ragioni complesse, esposte dal Sfsini nelle sue pubhlkazioni e dalla critica, per cui, attravmo la rivalutazione 
del Suini stesso, il modo di cantare dei trovatori appare oggi sotto una luce nuova. 

Ritengo che anehe il sistema armonico da lui adottato per accompagnare con l'istrum'ento alcune Ira le numef()se melodie recuperate, (desunto dal 
·) si! tema mott!llistico eh 'io ho cercato di rispettare il più possibile nella rascrizione piauistica benchè, per gli effetti l! moderni 11 che ne risultano a mo-

menti, ciò pos!a non wnbrar credi·l>ile) abbia contribuito a creare il nuovo dima di comprensione, di simpatia, che si è dduminato all'audizione delle 
canz.oni: insieme tuttavia, mi sia conceno di affermarlo, a!la conseguent:: diVersa maniera di canfarle, con cui ho cercato, seguendo le indicazioni fomitemi 
e con ~forzo non indifferente, di adeguarmi a·Ho stile "Vocale trohadorico. Il quale, e5sendo erede di quello liturgico è, come eno, interiore, ricco di sfumature 
e di reticenze, e quindi òi!lìdle da realizzare quanto il nostro, procedente dal cosidetto 11 ve1ista 11 è, in generale, esteriore, appariscenté e quindi 
immediato. 

Poichè in mu~ica t< b~n comprendere e ben eseguire sono funzioni nciproche » (3) l'enore interprelativo tonsisteva dunque nel non avere io Lene 
inte!o quale era il genere di t~coica vocale che !Ì addiceva al!o stile trobadorico. !< T(cnica è metodo per ol!enere un particolare line artistico, è 
mezzo ad un fine detenninato dal line !lesso 11 {4). Mancando di questo meuo, il fine, che a sua vnlta esigeva una d1iua individuazione, veniva logi· 
camente a mancare. 

Da questa esperitnza della mia vita utistica, mi ~ venuta la concreta, definitiva convinzione ch.e, <t esi!te veramente una musica che è come la 
chiave di tutta mia tecnica 11 (5). . 

La tecnica della vocalità trobado1ica ha origine in quella del Canto Gregoriano. Per la perfetta uguaglianza della rupirazione, della posizione 
vocale, della risor\anza che esige, per l'aMoluto rilasciamento muscolare e per l'atteggiamento calmn e sereno, 1 quali favorÌiconP il lenno, facile, 
fluire del suono, il Canto Gregoriano è il ma~stro ideale. Esso vuole attacco puro, legato morbido che proceda senza impulso nè striscio, intonazione 
impeccabile, eleganza di portamento. E ancora da esso procedono la flessibilità., che nasce dall'emcizio e dal dominio della vocali1.1azione e dell'arti
colazione, lo sviluppo dell'intelligenza e della sensibilità puramente musicali e, infine, quel l! crescere e scemare de!la voce 11 (6) al quale è associalo 
lo $(orzo continuo di purificare il suono e che, sotto il nome di u messa di voce 11 ha finilo per essere - strano a dirsi - il segreto della salute 
fisiologica, il canone caratteriltico dell'estetica della scuola italiana, nelle epoehe classiche del!a sua gloria. 

Non si hannCJ notizie pred!e lU!la primitiva maniera di. cantare il Gregoriano~ ma non~ dubbio che il suespo;to programma di perfezione vocale 
(non diuimile ne' suni principii tecnici dall'alta tradizione delle più celebrate scuole del helcantismo, iino alla cristallina perfezione dello di!e mour.r· 
tiano e che oggi, nella mirabile rinascenza dd Gregoriano stesso è scienza )Q dom"inio aoquisito) nel medioovo \"enisse inv~ce applicato per intuito, 
mggerito dalla splfitullità del pensiero e del sentimento particolare di quell'epoca, 

Lo stile trobadorico è talmente connesso a quello Gregoriano per naturale svolgimento storico, come appare dalla «modalità liturgica e, qud 
che più conta, dallo steno formulario, llasparenti con ogni evidenza solto la frase !robadorica 11 (7), che la conoscenza almeno approssimativa di 
que~t'uhimo t: n~c~ssaria alla rella interprctazione della vocalità trobadorica, Da osservarsi subito, però, che la melodia trobadoriea, che è tull'uno 
con l'espressione poetica, si Sl'o!ge poi cnn uno stile proprio, in cui appaiono elementi più sensori. ed e~tetid. Si sviluppa quindi il senso dd ritmo 
e di una maggiore, seppure, intimiS!ima drammaticitA, che riclùedono nell'e;ecuzione accento, incisività di dizione, varidà di timbro nello nolgersi 
delle melodie, Esse. apparentemente o~emplici, di quella s~mplicità che nasconde gli artifici più sollili, impongono appunto il contributo di una finis
sima ed tlaborala gamma di toni, di accenti ritmici e musicali, i quali sono la conseguenza di un'estrema coscienza tecnica. Questa si identifica 
con un'assoluta naturalezza, per cui la gola si la cosl pieghe\·ole e leggera, da consen\Ìr<l il dispiegaui di tutte «le srazie espressh-e della voce 11 (8). 

Ciò non appàrirà del lul!o nuovo al cantante-musicista esperto e versato nelle buone regole dell'arte. Eppure gli occoneranno dell'altra pazienza 
e diligenza pensose, per realizzare l'esatta nozione, ch'è Ecmoria, intellettuale e culturale a un tempo, di quella vivezza d'e<JUilibrio ~ocale-t*resiivo, 
indispensabile alla i-ella interpretazione delle Canzoni !robadoriche. 

u L'art<l non patisce mediocrità e quante più .squisitezze pu l'eccellenza sua sono in !d, con tanta più fatica e diligenza le dovremo noi profenori 
ritrovare con ogni studio e amore 11, Cosl Cacdni ad un certo punto di quel mirabile «testo )J ch'è la Prefazione alle Nuo\'e Musiche, dagli studenti ed 
arti~ti di canto non adeguatamente apprezzata. 

Ne! 1eguentc rapido esame delle singole canzoni, si vedrà l'applicazione pratica dei concelli 1uesposti. 
Prima di passare ad esse vorrei citare ancora un btana del!e Nuon Musiche, quale prezioso sussidio di studio ~r chi, meÙilandolo attentamente, 

1aprà trame le oPportune conseguen"llt. 
<!Nobile maniera sia cosi appellata da me quella che va usata sen~a sottoporsi a mi!ura ordinata, facendo molte ,·olte il va!or della nota secondo 

(1) eia op,.uotu•• ~. interprda Vati<lll, è la ](gghdda del canto; essa adorna e ~gghlnda la linea deUa melodia temperandonc l'angusUa e h s.ccheua~. lo ~i.do 
che pos,. p>ragona"! al rubato, a quelgmloso «. ,·ar!ar di molo • che il Tosi (Of'onlo!lc dr' coor/ori ontlrhi c modcmi. rp•) dti\.n!sce i! • rubameoto d! temp<> ~el pale· 
Ileo~; un gl<>rioso !atrodnio d! c hl canta meglio degli altri, purché l'intendirnrnto e l'Ingegno rrc facdono UM brii~ rcJiilorcionr. Chl non n rubue il tempo cantando resta 
prlYo dd miglior gusto e della ma~glore intdl!gonra ~. 

·---·-----' 



il concetto delle pa10\e ll {cosa che nelle Canzoni accade spmo) tt onde nasce quel c~nlo poi in sptenalura (l): lad<love, poichè 1ono tanti poi gli 
effetti da usarsi per l'eccellenza di essa arte, ne è tanto neces~aria la buona voce ptr essa, quanto la respirazione del fiato, per valersene poi ove fa 
più di mestieri. Sarà per ciò utile awertimento che il professore elegga un tono nel quale possa cantate con voce nofufale per iofuggire le voci finte; 
nelle quali, per fingerle, o almeno nelle forzale, oçconendo valmi della uspirazione per non discoprirle molto (poichè per lo più sogliono offendete 
l'udito e di U!e è pur necessario valersi per date maggior spirito al crescere e scemare della voce, alle esclamazioni e tutti gli altri effetti che abbiamo 
mostrato) faccia sl che non gli venga meno per ogni bisogno. Ma dalle ,·oci finte non può nascere nobiltà di burn canto: che nascerà da una voce 
naturale, comoda in tutte le corde, la quale altrui potrà maneggiare a suo talento, senza valeni de!la re:pirazìone per .altro the per mostrarsi padrone 
<li tutti gli effetti Ìmgliori ,he occorrono usarsi in siffatta nobilissima maniera di cantare u, 

A buon intenditor .... 
L'inlefPrde co!cienz.ioso che voglia veramente adattare la sua sensibilità al clima trobadorico, farà bene dì consultare in argomento qualche 

pubblicazione di meditvalistì. 
Nelle t( Melodie trobadoriche del Canzo!liere ambrosiano n, da pagina 53 a pagina 54 Ugo Sesini descrive il sistema da lui adoltato per imme

desimarsi nello spirito delle cantoni, a cominciare dai lesti ai quali, per il !o10 valore inltimeco, occorre dare massima altentione e rilievo: sia pure 
indirlzzandolo ad un fine diveno, con diverse proporzioni, quel sistema è da tenersi ben presente. 

Si può riuscire a far comprendere agli ucol!atori il lesto nella lingua più edranea a noi: l') Studiandone le caratteristiche fonetiche e appro.. 
fondendo il _senso delle traduzioni, ~ ?') Cercando di trasfondere nella C!ecuzione musicale le speciali inllmioni della lingua in questione, ,_ 3') Com· 
ve'neÌrandpsi del!o stato d'animo del poeta. Dopa di che_ basterà far pretedere la canzone da un cenno esplicativo e l'ascohatare seguirà perfettamente 
IO svolger1i del pensiero. 

I. . PRIMA CANZONE 
In dauica' contenutena si compone la varittà di sentimenti e di timbti, in cui si flptime ((l'aurea voce della poesia provenlia!e)l (!O), Ber· 

nart de Ventadorn, nelle prime cinque canzoni. · · 
- ((Con! por lo Ilor n - si svol-ge come compresa in Un solo arco, disteso ininterrottamente dalla prima all'ultima nola. 
la l'ho sempre cantala in mezza voce chiara, adeguata al carallere idflliaco di sùena affe-ttuosità di cui è tutta pervasa. Dalla dodicesima bai\Utà 

sino alla fine, il timbro della voce dovrebbe fa'rsi più caldo, permeando il discorsi.! di quel t< crescere e scemare della voto n di cui ho dello pocanli: 
artificio che riconerà in molte canzoni. Se usato con sapiente dasatura, esso ben si addice a quel diffuso senso di nostalgia iipica della pae5ii 
habadorica:. 

·Si facda bene at\enz.ìone, adaptandola mi gruppi, di non arrivare can una maggiare effusione di suono alla nota acuta, quando l'attilicio si 
svolge nelle ((corde alte)), H suono potrebbe facilmente prendere hoppo tisalto, uscir dal disegno e divenire più stridente, quando invece deve amalga· 
marsi con il colore dtlle altre nole:. <~ · 

Nell'eseguire i gruppi di note, in questa come in tu!le le canzo~i, non va dimenticato ehe, in 111:11ine, tali gmppi erana segni n~umatici, ì quali 
indicavana più che altro l'alzarsi e !'abbassarsi della voce. Perciò va loro conservato, malgrado la dianz.ì su:merila elaboratione, un~ fluidità di esecudan~ 
che deve prescindere dal nostro preciso hatt~re di nota in nota e sembrare piuttosto come l'aleggiar d <i suoni intorno al nello Profilo della melodia. 

In conl!a~to con la trasparenza della prima; la. Eecanda strofa di t( Cani par la fior Il va data in un colore leggermente piìt sonoro ed espressivo, 
La Tornada, inve-ce, adotta un timbro intimo. amoraso e cavalleresco, in un tempo un poco più slargala. 

Un'al~ro .1tlificio che nell'e!!cuzionc delle canzani ho trovato efficacissimo, se adottato can misura, (utificio c.ui accenna anche il Garçia otto 
1tco!i dopo nel suo Trattato di canto] è quello di raddoppiare leggermente qualche consonante, nello svolgersi dd discorso, Ne nasce un senso di 
u reiÌC~_nza JJ oppure di robustezza, che danno rilievo a! discor!o stcs!O e sona di ~icuro effello: effetto che potubbe esser compr~so tra quelli della su 
citata sprezzatura de! Caccini. · 

Vedasi ad esempio, nella prima canzOne: alla quarta battuta t( lo lcms clor ~ • 5e • re 11, oppure all'ultima bauura: t( de , r , rcn o// n, 
Ciò deve applicaru quasi 1empre verso H concludersi quando non propria al!a conclmione degli incisi melodici. lo stgnerò can que;:o segno -l

i punti in cui, di preferenza, tale effetto potrebbe eJSere u.tilmente applicata. 
C'è in6ne da tener C()n\o di una convenzione ch'io ho segnato con un'apostrofe 1 e che signi6ca un comma di rospensione fra un tempo e 

l'altro, atta anch'essa a produne un'altro di quei saporiti effetti di sprezzatura, detta ancora dal To1i: (t l'arte di saper guadagnare il tempo per 
perdetlo; che pure non è cosl nporita come quella di upcrla perdere per guadagnarlo ll. 

II. - SECONDA CANZONE 
Quest'arte trova uno de' suoi più squisiti esempi nella (( Lauzeta 11, che è fra !e più comples!e e signi-ficative canzoni de! rtpertorio trobadorico 

a mia conoscenza. In essa si compendia l'uso delle qualità vocali ch'io ho elencato nella pnme>!a, dalla purezza cnsta!Hna dd suono. alla mag· 
giore intemità e. varietà di accenti. 

A differenza della prima e in confonnità dell' e!pressione poetica, (t la Lauzeta ll si divide chiaramfnle in due zone, una più lirica cd unn 'più 
drammatica, tese in due grandi archi che vanno !oslenuti con dema, mo:bido legato, come se i suoni nascessero l'uno da!!' altro. 

· Cinque sono i Ca$Ì di consonanti :addoppiate che vi si incontrana: numnosi gli effetti di portamento ch'io ho ugnati ccsl / in tutte le cail· 
zoni, per non confonderli con i stgni di legatura. Anche il portam~nto è un artificio che può accrescere forza, tuatlere, esptessivitù, e dolcezza 
alla frase, se adoperala con grande l(ggereua e parsimonia. Anndoli lungamente pensati ho indicato i puntì dov~ sanhbe preferibi!e adol!arlo. 

Al!orchè il maestro Sesini mi faceva a!coltare. t( la Lauzela Jl insierre alle a-ltfe canzoni, pei spiegarmi praticamente gli accorgimen:i da lui ri· 
tenuti opportuni, mi accoui che alla sesta ·balluta lgli realizzava un effetto putico!are di dolcezza patetica, pranunci~ndo la u l l> e la t( r 11 della 
parola (t dolzor 11, accentuandone la semivocalit~, 1Ìno al punto da vocalizzarle sul mi e sul ~i. E!empio .~ 

Era questo un arbitrio dei mediacri cantanti de!!' ollocento, assolutamente condannalo dalla buona scuola. Er.pure, in quel punto, sì addiceva 
cosl bene alla canu.ne, che mi domandai !e poteva esserci una hadizione the lo giustificasse! trovai la risposta nel ccmune e ben nolo effetto di 
u liquescenza li del canto Grtgoriano, che lo segna con nata più piccola. In questo gmppo di canzani, ricorrendo csso una ~ala volta. vale assolu· 
tamente la pena di usar lo. ..·1 .' 

In contrasto con la prima, la seconda strofa della t( Lauzeta li va cantata con la sonorità e l'accento che rithiedono la fierezza del triste, ma 
non amaro cantore. La (( tornada Jl o congedo, inve-ce, che ha luogo alla terza ripresa. escludendo la prima parte della canzone {lo stesso dicasi pet 
la -prima e la terza canzone, le quali petò non vogliona mutamento di timbro) va eseguita un poco più lentamente e « ppp ll come se i! poeta la dicuse 
allontanandosi, con accorata stanchena. Il pÌanissimo è un colore che spesso ricorre nelle canzoni trobadoriche, come uno d:i più efficaci ad espri
mere !a delicatezza del pensiero e la nota dd rimpianto prevalenti in questi aristocratici aedi. Bisogna molto !ludiare le vari~ gradazioni del n pp 11, 

da quelln vibrato, al naturale. al falsdto, o~servando <r quella maniera cotanto lodata d~ Platone, a volne che la mmica, perchè poss'a penetrare 
nell'altrui intelletto, altro non sia che favella e ritmo e suono per ultimo 11. E veramente .alcune strafe trobadoriche sembrano nul!'altro che un aleg· 
giare di vibrazione sonora, intorno al fiorire degli incan\e\·oli concetti. 

Ili. ::TERZA CANZONE 
. La terza canzone scorre vivace, bri!lanle e leston, ~enza lcnodnii: -va cantata con molto !pirito e con chiara !o~oritì.t. Fare molta atlenzione al 

P~'Ìaggio dal <( f lJ al t( p 11 improvviso; debbono risultare mollo netti gii staccati e ben ltttati i gruppi. 

IV. • QUA!RTA CANZONE 
· Anche la quarta canzone ha un tono aperto ed incisivo, Va quasi lanciata come un'improvvisazione e come tale è tutta un gioco di lprcpalure •. 

in l,lha· 1kca 5cala di colori e di accenti, che acQuistomo il dovuto rilieva, neU'alternani dei marcati e dei legati, dei t( p u e dei r< f 11, che ho cercato 



,di: uS!\are il più ·partìcolai-ménte pOssibile. La 4\ 5' e- 6•· SèmlcrOinà' "all'attaCcÒ d tUa ha t tula '"Vanno esallamentc raddOppiate di l~mlXJ: il gruppo 
-che .je:segue, pctTimp~);o i::he va dato al! a prima nola, diviene pratiCamente Ftff __.:: :La ;~.:onda strofa va cantata un poco.più dolce legata ed uguale, 

Badare a eh~. nell'alternarsi dei ritmi e degli accenti, non $i perda il senso di continuità, rico1dando la regola di cui si è detto precedentemente. 

V .• QUINTA CANZONE 
:··.:··Nella massima ·çompostezza si svolge la quiota delle èanwni, in una t<OSsitura di recitar cantando che non si può immaginare più perfetta, pokhè 
m~ proprio quella del comune diswrw. H poeta si ri\·olge a 1è stesso e il clima è dato dalla misura e dall'intemità con cui egli si csplime, La p1ima 
parte va dttta .:on profonda intimità, usando di Urt legato unitissimo, che incateni il suono e le paJole, l'uno alle altre. 

La seconda parte u vez perqe 'm fai)) incomincia con un inciso che va scandito con vivezza ritmica e un poco più di sDnorità, per tornare grada· 
:tamente al legato di prima, che ridivenga sempre più avvincente, 
·· · NÙmna leziosità: i portamenli, quasi ((a strastino )) (! 1) e le poche (( rtticenze )J, non debbono appàrire come elfetto vocale, ma come n~ceJ· 
$ÌIÌI. di espressione interi01e. 

VI. ~ SF.STA CANZONE 
· Nchile, virile, fiera è la tanwne di Folquet de Maneilha e quindi netta nel ritmo e negli accenti. Come le due prE.:edenti va cantala con 

un timbro più scuro delle tre prime • .In Haltà la 4', 5' e 6' canzone sono più ma~chie e adatte per voce d'uomo. Nessun rilieYo partieola1e da fare 
~ino alle ultime qliattro battute, Qui la frate modernissima, che !Ì svolge su un accordo di 7' e 9' di dominante, sembra pnsentire quella famou 
<lei (( Tristano 111 fVonne der W chmulh .... La simiglianza è tale, che ricantandomi quest'ultima e studiandone l'inflessione, ho lrovnto la giusta maniern 
di modulare la t( fulgurazione )J Folcheniana. · 

La seconda strofa v~ della con mat:gior dolcetza e commozione. 

VII .• SE/TTIMA CANZONE 
t( En chantan )l è uno degli echi più sensibili di <t quel nuovo respiro più umano che fu, nel Medioevo, la poesia p1ovenzale J) ( 12) . 
.t aosai difficile po1tare questa canzone al giusto punto di equilibrio, perchè si è tratti a compiaceni de\l'inlimo sentimfnto di tt Sehnsucht )) di 

cui è pervasa e quindi ad esprimerla solfermandovisi. Invece va lesmta con la massima scorrwo!ezta e continuità, per fondere gli elementi varii di cui 
è composta e rtndere semplice la sua complessità, 

VIII .. - OTTAVA CANZONE 
.. Ter:~:o mmpio della varietà,della musa fokhettiana <t Tam m'abe\is 11, il celebre veno che !'A\ighitli mette sulla bocca di Arnaldo Danie\lo, !lei 
Canto XXVI del Purgatorio, 

Estremamente elegante ed affettuosa, la canzone si giova di un timbro chiaro e trasparente e, più d'ogni altra, di quell'arte inesprimibi!e di 
<t !aper perdeTe il tempo per guadagnarlo 11 che, !olo, ne rende l~ grazia insinuante. Si noti che è verso la conclusione delle frasi, che il gioco si 
cOmpie con più bella efficacia, Sul terzo tempo d~lla 14", 23', e 30' battuta vi è un attimo capillare in cui sembra che la frase, anivata al suo 
culmine, {alla 14' e 30' battuta si 1Ìpde uatlamente con lo stesso disrgno) voglia plotrarsi anco~a, come per !alire e distendersi nello spazio. 
· Ho segnata' c;uella lieVÌI!lma ma- intere!santis1ima coutJazione ton una piccola corona fra una battut3. e l'altra perchè non ho petuto trovare allio 
srgno che, diverso dai precedenti, valest~ ad indicarla all'attenzione dell'inleiprete. D'allra parte, per segnalare il consuelo pericolo della frammen· 
tari:tli, insito in questi ondeggiamenti, ho mmo d,ei piccoli segni di legatura fra un indso e l'altro, che raccomandino 1~ fluidità del discorso, 

IX; X, XI, XII, XIII GANZO NE 
Cinque canloni di Gauçelm Faidil <<il plebeo di genio the rimoderna a gran colpi di pollice la cera vergine di un'arte aristocratica» (13). 
Stile sanguÌJno, impetuoso, nitidissimo. 
Da!\' accorato <t Lamonto in morte di Riccardo Cuor di Lfone )) che procede grave, come sul ritmo funebre di un pas;o cadenzalo, all'arioso· 

nta.ti~o <t Roseigool~t )1, al giottesco moussorgskiano u Cbant e d!pOTI», al sensuale t( Lo gens con l), tipico canto del danneggiare w1tese, allo 
s:orm~ggian\e u Jamais anulz tems )l è tutta una g~mma di toni gettata in forme robuste, dalle quali scaturiscono limpide mel~die e ritmi originali. · 
Nessuna o kn lie•;i concmioni ai garbati preliosismi, m~ un procedere diritto, L'immediatuza di Faidit molto lo avvicina alla nostra semibiltà e 
ne nnde forse meno ardua l'interpretazione. 

l segni rono tutti quelli d~lle canzoni prectdenti: nes;un 1ilievo speciale da fare per esse. 

XIV CANZONE 
Tenue suona la voce a~graziata di PeYrol, dop<:~ quella i!Tdita di Faidit. Piace al pubblico per la fresca facilità del suo breve fraseggiare. 
Sul r:tmo molleggiantc, ma ricuro, di canzonetta elegantemente sentimentale alla francese, si svolge la prima delle quattro canzoni di Peyro!. 

La prima strofa di tt Pn dan" va eseguita n mf ll: la seto;1da decisa e forte senza ritardandi nè sfumature: la terza <t p n, decrescente fino ad un 
l( pp l) a fior di labbra, Tutta In canzone va dise~nata scioltamente, senza soslcnutezza di legatura. 

XV CANZONE 
La HCcnda canzone di Peno! ha le movenze e la sonorità dello stomello. Se escguita con l'estro del!'improvvi!O è di molto- etfetlo. Ne bo se: 

gnato tino al possibile i trapas1i: ma è il gusto ddl'interprete che deve trovaTe la giusta misura di essi. Alla prima nota della quartina di semicrome 
che s'incontra nella prima battuta, va dato un impulso per cui l'esecuzione, come in <l Non es meraveilla )1, diviene questa ~ ciò che sì ripde 
a!la settima battuta cullo st~sso gruppo. Anche alla te;zina. della quinta ba \tua accade una cosa comimil~. per cui la figura va e!eguila tosl '~1 
lo stesso dicasi del gruppo alla nona battuta. Il gruppo di semitrome o!la fine della quinta battuta s'interpreta nel modo seguente:;~. 
Tale elfe1to non si ripete alla no"nn battuta ben5Ì alla penultimll ~ti ultima. Alla seconda strofa s'invertano i ~:olo1i se pÌate. ....._' · 1--• 

XV.! CANZONE 
Pur mautenrndo un poco il carattere d'improvviso della precedente, la lerza canzone di Peno! usa toni delkati di pastello p~r esprimere l'incanta· 

mento dell'iotimo pemiero. In qiitsta can.zone è importante (li raggiungeTe una gradazione perfetta nella distribuzione dei colori di un legato perfello 
e la giusta tensiche dei due archi, nei quali la canzone si dvide: dalla 2'al\a 6' battuta e dalla 7' all'l!'. 

XVII CANZONE 
Da questa canzone di Peyrol si possono ritrarre effetti gustosi, dal dialogo fra il poeta e l'Amore, !a cui \"oce dovrebbe giungere rnisteriomnente 

di lontano •. La sua inteTpteta7ione è cosa sl peuonale, che non credo opportuno di insistere oltre i segni dati. 

· XVJII GANZON:E ' 
Fantasioso, chiaro, innamorato è Peire Vidal. u E sebbene lupo mi chiamiate non me lo tengo a disonore, nè !e mi gridano i pastori, nè se da 

lor wn cacciato: e meglio amo bosco e macd1ia, che non palaZli e magioni e glorioso sMà ver lei il mio cammino, entro vento, nfYe, e gelo)) (14). 
L'ariosa canzone del çaprictioso·iiOnico poeta, va improntata a (]ueslo senso di insolferenza delle limitazioni, che è anche caratteristica dcll'avven· 

turosa sua vita, L'ampiezza inusilata ddl'estensione vocale che' egli ndolta in !t Bem pa.: o), (i trovatori si esprimevano di consueto, melodkam.ente, 
entro limiti brevissimi, che non supnavano quasi mai !a 12') è indice di ansiaad evadere, e non solo materialmente, verso orizzonti più ampi. 

Le piÌm~ battute di (( Bem pac )) sono eosa originalissima, se si indovin"a, la bi~zarria ritmica delle semic10me. Pur mantEnendosi. nell'ambito preCiso 
della misura, ess"e sì SC?1Jipongono .in maniera da imitare un'andatura clino~w!ata ed ~siro!~. quasi un p~' zingaresca: esempio di sprezzatura portata 
aH' e&trcmo limite. Lo ste~o dicasi per i due gruppi di semicion'le della' l' e per quello della 16' ~attuta, Ho segnato la contrazione alla 13' 
battuta e quella alla 27", la qu.;lc raccoglie i due gruppi di 1emicrome e di CJome in un solo unico g1uppo, disttso in sette nole, 



La cal'!ZOho (elallica nella vibrazione vocale e hel rl!mo) ~ ul'la delle più 11'1\ettmntl, e dlflìci\i del reperlorio trobadorico, sia da\ punlo d! visla 
V()(:ale che interpretativo. L'int~rprete semibile non deve stantaui di ricucarne in sè steHO e rallinarne i sottilissimi, aca\tri,imi effetti; nou vi è p•mi• 
bi!ità di fissarli iu termini più pmisi. 

XIX CANZONE 
Limpida, distesa, la seguente canzone di Vidal va inw:ce cantata quasi con senso religioso di intima commozione, semplice nella V()(:e e nell'e'!pru 

sione, conp erfetto legato che crei una nobile, tesa linea, che tutta abbracci la canzone, come in un solo, flessuoso, amplbsimo arco, 

XX CANZONE 
Fra questa e la pre«dente è da mettere (( Pos lomaz: )) anch'eua impetuosa, calda di fervore per la diletta Provenza ritrovata e per la donna 

amata. Incisiva e pur varia di timbri e di ritmi ad ogni battuta, quasi ad O:iJni tempo, richiede anch'essa dall'interprde viva attenzione, per fondere Ìll 
uuità quell'alternarsi di scalli e di morbidene, che danno particolare significato alla canz~me Vidaliana. 

XXI OA.NZONE 
Con una esiguità sbalorditiva dì mezzi, la canzone di Mirava] riesce a raggiungere im raro e suggutivo e!fet\o, Non vuole alcun accento ritmico, 

ma il legato più denso, che si può otteuere aggrappaudosi persino alla pronuncia delle parole. Per e1empio: le finali in (( ng J) di aJ>reing, Jeveing, ecc., 
per pater ri~uanare il più a lungo possibile, sino aù incatenani, quasi senza interruzione sensibile, all'allacco della nota !eguentc, vanno trattate com~ 
semi-vocali, prolungando la risonanu nasale della (( ng )) {pronunziata come la (( n )! di fe - n • go, cioè Jinguo'Palatale posteriore, con abbusa· 
mento del vtlo palatino) sostenuta con un forte appoggio di fiato. La sonorità prolungata della ((n >l, pwducc nell'ascoltatore una semazione paiti-
colarmente intima ed intensa. · 

La perfetta gradazione dei trapassi di colore, è un altro dei segreti della suggestione che può emanare da questo breve canto. 
A!la 14' e !5' battura, si cuchi di imitare il vibrato dcll'istrumEnto a corda, che si otlifne con un gioco di vibrazione del diaframm~. 
Si concluda la canzone con un (( ppp )) bianco, a fior di labbra dal quale le parole devono sen1brar di sgo1gare, senza quasi che d si avveda 

che vengono pronunziate. Anche qui, una lievissima vibradone del diaframma può aggiungere Ull smso mistico di emozione: si ottiene co;l Ull timbro 
simile a quello della \'OX humana ~ul\'organo. 

XXII CANZONE 
La Canzone di Haimon de Toln~a sembra il monito di un triste cantastorie c mi suggerisce un poco il ricordo dd u sonatore di lira)) schuher• 

tiann, Il dima, il colore sono piullosto dive_raì, ma entrambe 1ichiedono una sonorità monnlona, trasandata, quali un po' ~graziata: cosa del tutto 
inJolita nel repertorio trobado1ico e perciò particolannente interessante. 

XXIII CANZONE 
In nello contrasto con la precedente è la Canzone di Perdigon, una delle più antiche e più pure ch'io conosca. In queJta, fone, più che in 

ogni altra, si sente l'origine gregoriana della melodia lrobadoriea. 
La ricchezza dei me!i~mi, connaturati nello svolgimento del di1corso musicale non come abbellimenti, ma per intima necessità espre!siva, ne 

fanno, a mio gusto, un piccolo capolavoro, 

XXlV CANZONE 
A quest'ultima canzone si appaia !( en greu pantais )~ anch'essa una delle più schiette fra le melodie trobadoriche, solo in6nitamente più scon· 

!o!ata e drammatica della precedente. 
Mi sono abbastanza diffusa sui segni d'interpretazione e non in1isto oltre, non cl!endovi nella canzone di Lo Ros nulla di speciale da .far notare. 
Memore dell'imbarazzo che mi cagionò il provenzale. la prima volta che, ~nza guida, mi trovai ad affrontarlo, darò piuttosto qualche informa· 

zione a questo proposito, seguendo le nonne di fonetica che ho desunte alcoltando, dalla viva voce del prof. Sesini. la pronuncia di detta lingua. 
In linea di massima, il provenzale si pronunzia come è scritto: salvo alcune eccezioni di <UÌ darò un breve elenco, nel limite de!le parole che si incon· 

trano nelle canzoni della raccolta. ' 
I. Per addolcire i! c si usa la cediglia e allora Jolç ~uona do/$ - çornol suona sornal, ecc. OppUie eh: e allcra d1an lUOna don • chausa = 

dauJa; adtdch, adreic; destreich, deslreic, ecc, Fanno eccezione chò t J>ercM che tuonano sò e pmò. 
il. L' j, corrisponde alla nostra g dolce: così abbiamo }usi per giuJ!, Jauçion per giamion, ojalz per ogiaz, ecc, (la lz finale suona z). 
III. La g, nell'attacco e nel cono della parola talvolta è dura, come in gizerdon, che suona ghizerdon, -..enge.s pH veng/Jes; lala~tra doke, come 

in geJ che suona gies, gen per gien, conge per cangie. 
Alla fine della parola, come in /reig, suona dolce: però in long suona dura, cioè longh, 
La \( gn )> finale di es/raign suona dolce secondo il nesso italiano (( gn n come in dcogno. 
Agues suona ()ghes. 
III. La doppia (( U l! di meravel/las, occeuil!ir, me-il/or, va uno pronunciate alla francue come in men•eille. Ma si può anche dire. merilleg/ias all'ila· 

\iana, rinforzando un poco il \(glia)), 
IV.La u z !) suona aspra come in zio quando si incontra alla fine della parola: come Je/ei2:, vez, q'inz, ~alvaz, ecc. Invece IUona dolce, leggermente 

fra i denti alla spagnola quando s'incontra in mezzo a\la'parola, come in ouzel, catèr, lau:dra, cee. 
V, Le parole viu, essorli«, non formano dittongo: l'accento cade sull'i che viene uu poco prolungato. 
La parola esden suona esien. 
Nei casi più dubbi, ho segnato la pronuncia degli !( 6 !) e quella degli cnl )! chiusi con accento acuto e quella aperta con l'accento grave, perchè è 

facile confonderli ed è necessario che ciò non avvenga. 
Pongo termine alla mia <(testimonianza» confidando che questa mia fatica non venga giudicala inutile e che possa cmre accolta con qualche ;impatia. 
Gli strumentisti usano di creare deUe tradizioni di interpretazione le q1.1a!i, anche quando non sono derivale dai compositori stessi, ma da un partico· 

!are dudio di un'tpoca o di un maestro, offrono dei riferimenti preziolÌ, indicano una via all'interprete giovane o dubitoso e, sopra tutto, eccitano utilmente 
l'emulazione e la fanta1ia, doti emuziali degli artisti, 

Questo, in Italia, non accade sovente Ira i vocali!li: ed è gran peccato. 
Possa il mio tentativo servire di incitamento ad alhllavori del genere, come «piccola favi!\ a, ehe gran fiamma feconda)), 

Aquila, gennaio 1944. 

(1) U, SESINJ- Come.canla\'ano i Ma<S!rl di Dante. 
(2) U. SES!l>.\1 • De Cantu. - Lettua ap.rta a Rachele Maragl!ono·Mod. 
(3) U. SESINI • De Contu. - Idem Idem. 
(4} U. SESINI • De Cantu. • Idem Idem. 
(sl U. SESINI • De Cantu. • Idem ldern. 
(6) CACCINI • Prefulone alle Nuoye Mu<kho. 
{7) U. SESINJ - Le mdodie trobadoriehe. 
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CANro 

1. 
Caht patt la flot 

ç •. 
just 

mon q•al 

e legato 

B1;lrnart de Ventador-n, 
(Ht6~H95) 

al Ytlrd 
eu plus v o ili 

• • 

lo tems elar 
l'aro de cor 

~re 
+ ,, 

,, 
'" 

dolç eha.nt del 
de joi mos 

au _ zels pel 
sos els &e 

TRADUZIONE 

I'au.zcl chanLon a lor 
s'om ?R per ben a. mar 

: Quando spunta Il flon preno la verde foglh.\ e veggo il tempo ~hh.ro e eereno1 J.n dolce ~&nh• degli ueoolli 
pel brolo\ m•addohhoe Il onore e mi ristora.:\ polohè gH utoelll cantano a. l or costume 1 l lo·, ~he ho \l, nh gioia. 
nel mio euon1 l devo ben e&nlue, oh~ tutte le mie oceupMiont! BOn gioi& & canto o non penna null'&ltro. 

Quella, al mondo 1 che lo p! \t heldero l e piÙ &mo d l cuore e di fede, 1 ode. ~on gol (l h. l miei oantl eli accoglie l 
e l mi&l preghi aeoolh ed eea.udlue; l e e'alcun mal \'&l" troppo amaro muore, Ilo no morrl!, ch'entro nel mio cuore l 
le porto amor ~l nobile e sincero! Ghe tut H aon fata!, al mlo confronto, i plÙ le&ll amato:rt. 

Mio Bel Vedere, guardali dalle maldi~enze, 'l se lo •ono da lungl e da preuo Il medesimo. 

F. BoiÌglovrwni-Edffore-Stampatore-Bologna. F. U7t n. 
. Proprlstà psr. tutti/ Pa,sl. , . 
Ttdtll diritti di ~uou~fom, trasorlzlon~> rlproduzlon~ ~ono rlsert•rttl. 
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2. 
La latizeta 

Molto 

no•m pot va. 

Molto andante 

pp. 

=-

n. dùn affrett rit 

~""~ 
~- ' 

l~ vai ____ a•o bli ••• " lais .·sa oa. 
zer, ____ q'lll m•_am ja- mais no'll lo•i di. 

Bernart de Ventadorn 
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(l) lfqu11D1111za 
TRADUZIONE 

~ 
col oattto 

Q11.ando vedo la lodoletta. mllovere, l piena. di gloh.o le oue alllnoonlro ai raggi del sole,\ per la. dolQez-
u. ohe al eor, h va.\ a> abbandona e d luola. cadere, l ahimè, qual grande invidia. m•,a.saa~e 1 di ohi vedo Ile
lo l 1 Meuvlglia. ho, oh e davvero 1 ll ouoro per H deaid.erlo non mi al aololga, 

Poleh~ preu.o a.na:mta d11~nt. non mi puÒ vale~o l né DI~, n~ mert~,-né Il diritto ohe lo ho, 1 11 8 ae a lei 
o!Ò p!~ non pla11oo l ohi! elh. m>a:Jili giammai non lo dirÒ. l Oul mi parto da hl e llll r!Ùedo:\ .D.o-rto ·mi ha 
e da morto le riBpondollio me ne vado, ee elle non mi tu.tHened 1nfellce, 1n eelglto 1 non eo dove. 

Trhhu.a non a vele per me; l me no vado,amarrlto, non so dove, del oanlare mi tolgo e 'mi ricreo!. o• l e da gio
ia e d.a :"-more mi n&Boondo.(2) 

(!;)SI al/vçrfa ehe la _lezfon9 dtl Oa.nzonlere Ambrosiano dlff~rfJee da, '{Utll~ ~:omunem6nfe aeoolta\ ~la mll'or.. 
dine del veNI della prima co~h., &la nella tornada. F. u7t n. 
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3. 
En consirer 

Gaio e sonoro 

E n 
(unpo•maroato) Ne 
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Ber:nart de VentadòÌ'n 
(U~Ii·119S) 

no vai ni ~a ni 
bel dolz sem.blan mi. 

'" '" 9a.e'm "· .vn 

'l'RADUZIONE 
In pautero ed In lnqutotu_dlne.l a ono di un amore ehe m• allaccia. e. mi tiene ,!che hn\o no11 vAdo n~ qu&né 1à; 1 

ehe eempre non mi tenga In ano freno i l che ou m'ha dato eu ora ed &ntmo l oh-'to rialiledenh hnto potavo 1\a.l pe~:. 
&on& 1 llhO ao Il re l'a.vene llhloeh.l avrabb& commesso un gunde ardimento, 

Neuuna gioia alla mb. d paragona,! qua.ndo ,madonna. mi ·guarda. e m l vede, l ohU il ano bello e doleo sembl&l\. 
te mi va 1 al ·otlora, e m• addoloe e mi rh\ ora\ l e Be mi duraue a hlngeo l sopu l San li le giurerei 1 ohe al mon. 
do neseun•I!.Ura. gioia vi uarebb&\ l m& &llorohé mi .Uvido d.& lei m•aoeendo ed a.rdo, 

E se a lei eilr& doglh.nu non p~e:tds,l gtiene ala mero~ per Dio,l ohe ll bel dlieUo ohe nO avevo l non mi 
.,olga, nO n sno pa.rhr gentne. · 

P', JU!rt B. 
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art e~ 
seu par 
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di' ~+men, __ 
eu cen, __ 
lar g6n, __ 
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plu•m ti ra:l cor vers a 
veq mor lo jorn de + do 

TRADUZIONE 

+ 

n. 
m Gr __ _ 
), __ _ • • 

sost. ....... . 

meillz sui faiz al 
re • viu del cor 

+ 
seu com • 
_al • tras 

sost ................................... . 

Non è meraviglia se lo canto l meglio di quahtaal !lltro cantore l oho piÙ m' a.tlr&& il cuore verso l' uaoro l 
11 miglior& aon taUo Al suo nomando;'t anima e corpo, sapere o senno, l ton& e polare In oiÒ ho posto; l ooal mi 
tll:a. Verao &more 11 trono,j che non, posso volgerml altrove, 

Questo amore ntl terlsoe coal nobllm6nle l al cuore oon un dolce nnao: l cento volte al giorno muoio di dolo· 
•el ed altre cento rivivo di gioia: l I&J!-h Ò 1.1 mio male di dolce appuenn., l che v .d piÙ d'ogni bene; e poiché 
tanto mi l. earo il male, l molto vale hl beno dopo t•ar.t'&nno. 

F, U7t B, 



tratt. 
~ 

mau __ _ 
cen: __ _ 

tratt .. 

r 

plù dolce 

"' tant 
e _!lors e sa ~ ber 

es mos mals de doll sem~ 

... __ 
~blan_ 

for9 e p o _ dor i a mes__ sl·m 
molt val mos mals q•au- tre + bes-- o 

h- ra vera a .mor 
pois mos mals Ili _ tan 

canta fJene 

q'en 
m OH 

sonot•o 

d aloe 

f 

V(lr al - tra. part no m1a 
vB.l tals bes a - pres l'a 

poco sost. 

Y. u,., n. 

poco rit. 

ten. ___ _ 
fan, ___ _ 

a tempo 

• 
q o 

lo ... 
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5. 
Beh tn• ah perdttt 

. Lento ma non troppo 
. '<P 

~. 

'--' ... '--' 
dorn 
dorn, 

tuit mei a • 
no sap 

mis pos ma 
mot tro qe 

' 

dreiz qe ja.mais Ial no 
eu trop eu a - mar un 

> 

t or n 
jorn 

dul 

P" 
la i 
q i 

dom. na 
s•es pres 

non 
6U 

o•a. des es 
o•anc no sap 

•• 
s'el 

' 

Bernart de Ventadorn 
(11U·i19S) 

ves · Ve n. 
slaee en 

~ -,, 
oh& 

et es ben 
m•eis !aB. sei 

ta vas mi 
mot tro fui 

sal. vaz 
en mi 

6 

la 

TRADUZIONE . 
TnHll miei amiol lÀ, verso Ventadorn, m'hanno perduto. potoh~ h; mia donna non mi ama; od~ ben ghuto 

Gite non vi ritorni giammai, 11hé eli (l. Il vor!O di me eompre crudele a cattiva. Vedete la ragiono per 6"111 mimo· 
elr,1. un aspe Ilo sd.egnoao e 08.tHvo t perohÒ lo trovo diletto o gioia ne\" euo auior6 ! Né d'al ho h11. d& dolersi 
e d& hmontllral" l 

Come l~ poaee eho 11 slaMia. sull'no& e non ha. eGniÒre del perloolo, il1111h0 non al h·ova pre~o 4ll'&mo, 
coBl lo mi ela.nol&l 1111 gloruo verso troppo gunde 4lli.Ore aenz& lenerml In guudlt, fhtoh~ non mt trov&i tn · 
meno a.lla flamma., la quale mi brucia. piÙ ohe -fuoco d! torno: eppure non mo ne poaso a!lont&narollnPtlmo,· 
hnto Il auo atnoro mi Henc prigioniero o lnodcnalo. 

F. ~27t B. 
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gra ma 
fla ma 

n. 

morn __ 
rorn __ 

.. ~il>. 

piiì. sentlto, vivo e me1t0 legato 

"' q e 

~ ..____ .... 
per qa•m 

m•art plus 

pz'ù dotoe e legato 

fai 
fort 

'
sa m. blan 
no fai • 

mi· de leiz e•m 

"' fox 
• 
in 

rall. 

Il 

+ 

oar an s•i 
a gas per no pnr tir UR---~--

· .sl no•s r . .sn • (IU • ra nis 
pres a~ mor q i m•a • li 

* 

P. U7t B. 
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ma, __ 

m•·--
rall. molto 
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TRADUZIONE 

6. 
Ja hos ctiich ho.tn 

Allegro calmo 

ouleh horn q•eu oan 
rsn ~çae pa 

go 

" 

FolQuet de Marseilha 
<ftso~u 9s? + t23t) 

mas can * zos__ pois no can . 
ai de + vos-- q•o . ra.'m eo • 

poco ced. a \empo 
d2'steso 

ni mas rai zos 
rtffil. sui•dOb tos 

ear si om jan 
pe • ro'l pa 

cis d'a-. mor 
ors tem qo 

eu· m'eu l an. 
no ~·a.po- · 

mas qe men 
mais un co 

tls nom se 
nnrt ai d'a 

poco c ed. a tempo 
~ 

a nuls pros-
a sa + ços-----

Non pensi alcuno oh' lo ojlng:l le mie unzonil poiché non cangiano 11 mio 11uore o l& mio ragioni; l ohé ae io 
godent d'amore, lo m(! no loderei, l ma, ~ha men~.iesl non mi aarobbo nessun pro; l cosl amor mi tione, como auo
te1 In t.tlanGla, l dhperdo con qudoho po' di eperann; l pereiÒ non mi vuoi del tutto lasoh.r mor1r11,1 "IJ&r pol~rml 
pl~ uvento ue<lidero. · · 

Donna, speranu e paun. ho di voti Gh-'or mi conforto ed ora. son dubbtoao, l però lem~ che la pau n. mi domini; l ma 
un oGnfotto ho da amore hlvolta.: l ohe egli con tal potetG mi mostra U suo peso l oh& piÙ non ml p~Ò oi.Are di soffe~ 
renza> 1 e fa efono grand o ohi p11Ò ad un tetilpo aofldre Ilo sdegno o l'attrul?ne di.eolul che vuoi distruggerlo, 

F. :.t2'1t D. 
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so si a tempo 

~· PP____- =-- - vson01'0 ~ < 

Ò•aJ.tre.si·m· le n com " eol .in ba. . la n_ ya de - s~· s;7. r&t . ab al -
Q'ab tal po - '" mi mo - stra ea pe.~ .san.ça q•ane plus nono poe do.nar 

~. u :: _,----.__ rTì l ~. 

l" l Il l 

.~J 
'-' 

s'01t01'0 

·• : : 
~. * l l 

~ 

l" q et d'e • spe ran - 9a. Pe • ro no•m voi del tot lais _ sar mo + 

de ma _ le stan • ça E fai e _ . sforç qi pot eu • sems sof · - + 

t_ l ' 

affrett. 

Per.9hÒ q e •in p o. scn plus 
1- rae po _ der de çel 

affrett. 

F. ~211 n. 

l 

l 

~ :;,[.----. -----1 

so • vent an... • + .yir, __ 
q'il voi de. • + .li r. __ 

sost. rapido 

.. 



... 
tar, 

7. 
En. chan.tan. 

Mas per. 
pèr mer-~éùs 

mp 

"" Do 
on plus chant 

vos molt. m& • 

Folquet de Marseilba 
(llaO·U95?+Hl:JI) 

do 
de l'ar 

plus mi __ " 
jor Qe __ do 

.. ~. .. ~ . 

cui eh .chan • 
1101' VOD. 

'"-., __ 

·vo 

"" 

TRADUZIONE , 
OaniMtdo m'avvlendl rhnembr&re.l ol~ o}I'ICI pelliO onh.nd.o o'Dlta.~ell•olo p el' el~ Ollnto, per BCordue Il dolore l o , 

n- md d'amore o l Jlll!> 'luanlo p!ll oanto piÙ me ne eovvlone, l oh6 &11& boooa null'&llro mi vhnol ma tolol «meué»ll 
l'er olll è TnUà o a.ppl.r hn& l 11he 1111\ro Il euoro porto, donllt.o la vo•lu hamaglne! che m• ImPone di non mu-
tare U mio animo, · 

B poloh$ Amore mi vuole onorare lt~~onto, oho MI cuore mi vi Ì& porh.rlh l per mercé vi prego-che lo prohc
fl&l& dall'ardore, l ohé lo ho pu.u. per voi ~oUo piÙ c"ho per m&! l infa.ttl, PCIIehO ll~:~~lo ouore, Signora., vi ha 
d~lro di ~,&,jse ma.l gllen& ayvl&nth l poi oho d&ntro d& leo oolfrlrlo vi .oonvlenel l perolb h. te della mh. ;or
Bona qn&llo ol\.11 vi plaeerÀ,! o ou1lodlte llt~llon. eomo vo11n dimora.. 

P, !U7t_ 11, 
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"dlnz es su 

e sem • blan be 
frir lo us co ve 

atempo ~-----·---,J-~~1 

r l ' 

sost 
~ p 

-m'a ~ ve mais sol m" - !'· 
dint !!O, ,, mal· !in ve; 

--..._ sost. 

Il 

J J.----- .J 

~ .. l 

ampio e sonoro 

Q'lnz el cor 
Em • pe - ro 

.~ .A A 
y 

~~ 

sono1·o oon ~W. 

porl dom- na 
faiç del COl'B 

p 

f.iìfìR 

'" " 
~on__ Q'em eha.sti . a q•eu ·no 
bo•-.- el ocr gar • _daz si com 

vlr n_ta -trai 
vo • stra mai 

eon 
onu 

· rit a tempo 

.. 
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Il • 

l" 

8. 
Tah. tn' abetis 

Poco allegretto affettuoso sost. dolce 
rapido 

Folqilet de M~ia·seilha 
(ltBO ·1195?+1230 

Tanm•R..be .' lls' I;a.mo. rospen.sa. .+men,_ · dt e'es.ven-
Bo • n a do m,. na. . si us plal!: sias su - +freni- del bea q•eus 

guz en mon 
VOill Q'BUIIUi 

Poco .n '""' affettuoso sost. . rapido , 

'"," 

sempre con ~. 

guns no m•er 
bl an q'el par 

Q e -t a-n noi 
E pois lo 

Iom---'-

. ~· 

pot nulz 
mal non 

' 

au- tre pes ea .+ber--· 
pOi . _ra dan te . ner-·-

-menz __ 

poco sost. a tempo poco meno via 

TRAn.UZIONE 
Tanto m'aggrad.t l 'amoroBO penelero l eh e B1à venuto nel mio tedoi onore a. d anioiereo l per n! non V& n& pu~ 

ness• .-.liro oaplre, l né mal S:Uro .mi. aarà doha e grad.ito·, l ~bé o_raVtvo ~entente anoha quandn mi t orme nh l' at
hnno l n un nobile :~.more allevia h mio marUre, l o ilo mi promette glnla, ma troppo li dona len\arll.ento, 1 ehé 
appreuo a nn bel scrnblanle m'ha trauindo lungamenlo, 

N'lMi Signora, per codesta, state tollerant6\ del bene oho io vi voglio .dal memento ehe io sojlporto il 
male,\ e allora il mnle no'n mi potrò. far danno, 1 an~! mi uembrerà ehe io dividiamo in parti egil&ll; le ae a 
voi p iMe che io altrove mi volg.-.., l lotti eh da voi la belloua e Il ~reni! l rho l e 11 dole~ parhre oho,infotu. 
H" il mio a~nno: l poso l& mi }lit.rtirÒ · da vol, a mio avviso, 

l", !U'H B, 
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l" 

~ 

v 

O'&. duno viu 
E s•a vos 

saz .qanm'au. rLol·l oos 
p l az q•cu n l .• tra p~rt me 

rit a tempo 
=·~ 

' . si. re, __ 
vi .+re, __ 

E fin n • mot• 
par.tez de vos 

a . !eu. 
Itt . bel _ 

rit. 
r;~-~-~----1':--1-t'o~-......._, 

a tempo 

"" l 

dolot'ssùno siq '1'evole 

gia mori m" 
taz el gen 

l J l 

l ~ 

Q•ab bel sent 
Puois nt'ai par 

li 

" 
l 

r\t. a tempo 

-~ 
• +re, __ Q e •m pro.~tet Joi 
• +re, __ El dolzpnr. lar 

rit. aJ.mpo 
J l l 

r l 

~ 

blan m'a trai • nat___ lon 
tir do voo mon___ ' 

1'-

lg, 

~ ,-,-:::-.. 

mnstrop lo do. nn l e n,______::: 
qi m'a • fo - lis mon s_en, __ 

/ ~ ì. 
q l 

J2. 

~ 

.mon,_ 
.an._ 

a tempo poco meno 

r, ~-2'' n .. 



!8 LA.lit:gNTO PER. LA. MORTE Dl RIOOA.RDO OUO,R DI LEON~. 

9. 
Fo:rt chatisa ojatz Gauçelm Fafdit 

(uso-t2oa> 

Andante grave 

Andante grave 

el tna. jor 
o •. mais ar 

dol las q•eu 
mas n! gl'an 

m'a-ven a 
pos vos non 

mai a - gues 
nei es _ pes 

dir en chau _ 
es q'on e 

e ch9 qe 
ni ri. oas 

t.u __ e+ ro 
~~·~-oap.de 

eu de. gra 
cors· bi bel 

trai 
la t 

,._ 
re,_ 

TRADUZIONE . 
Gravo argomento, udlte, e tutto il maggiOr danno l e H :nag-gier duolo, ah1111Ì! 1 ~ho io mi.\ a.vees!,l o etb tM lodo

vro~ dire piangendo,! m'a.vvlen di dire oanhndo, a di narrare\! Che oclui oM di vAlor ora eapo e padre, 1 n rlo
~o valente Rio o ardo, re dora Inghdo Ili morto, &hl Dio l qnd perdita e qual danno! l q n aH terrl.blll pa.roleo 
qua,ntn flore ad udire Il ben ha ouor dùrO ehiunque le può sopport&re! 

l', 2ll'li B, 
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Qe ~il q~e. 
Ni qe fa. 

.ra. de va 
.ran li li 

= --=t:\=- ~ ~~ - -

"-"-'':": ~ '--' '-----' 
lens ~i_ chart reis dels E n gles " mora ahi Deus qol P" ,.. • v o - stre ser • via m" Q'a- ten • dion q'el gi 

A 

l ~ Poupo ''----

r ~ r 

n 

.Fl'fl 

r r 4-

·es. lraign mot 
qe ra ran 

atem'j)o · p_pseanditi§_st"mo -==.::=-.. 

zir __ _ 

9''--
atempo 

Ben a· dur 
q'a - vi - Az 

oo. ___ toz honl 
fah;_. _ en gran 

F, 221\f B. 
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eom sal 
~el q•es 

va 
de 

l 

sletzlattdo 

l 

ge ad au 
gran au 

~ =--- ~ 

q•il · pot 
ri cor . nir. 

l 

fil 

-
-



20 10. 
Lo roseigno1et Gaucelm Faidit 

' (H80·1026) 

Andantino mosso, arioso 
ort'staUlno . n.u PP.---- ~ ~ ~ 

l" Lo ro • sei • gno 
Ohan _so de li 

n •• Andantino mosso, arioso 
~ 

~l " t~rnt4 ~ dotoz'sMmo 
l' 

l+ 
~. * 

e fai me mo d'eu 
e. mi ~onç qi tan-- mi 

a tempo 

p 

. let._ sal _ va g"';: ai __ an.._- !'.~ 
faz_mes • sa. - •• e __ va!_,e. '"--

~~ ... ~ 
l l 

l!" ~ 

.. 

en son len 
on joi-.- ai mon es 

go 
l• 

•• ge 

o"' 

affrett. 

lei cui dc - .._ slr 
pos li tan dir 

TRADUZIONE 
L'usignoletto selvaggio! ho nd.lto ohe a'dhpal per amor nel s110 linguaggio; l e mi fa morir d'invlol.h. l dé 

l el cll.l desidero l non veggo n& miro; l o no l vorrei quest'anno udire Il Per~ p el dolte <~&n lo l eh' egli o la aus. com
P<Li<nB· fanno l ra;vvtvo un poco il mio a.ntnio l o va.do confortando l J-l mio euore oanh.ndoll e!Ò ch'lo non penul 
fir qued' anno, 

Oanzone 1 di te faooto messagrto: l e va. tosto e 'atfrettll.ti l là ove gioi IL hiL la &u.&. udo, la madonna ehe hn· 
lo rn'uGota.l E Poi, valle a direi oh' in rnt muoio di desio; l e ~·ella U degna ueogltero, l va a lei rlcor ~ 
dando,\ e non ti~&rdaret l il nunnlo e l'affanno l e l' a.mnr tanto gto\nde, l 'di eui muoio deddorandol P9i· 
che: non la rivedo 'uda.ndola.. 

F. 2lt7t n. 
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" mon 
don 

~'H. 

{' " 
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pe •l do l q 
ro • mem 

cor en oh an -
muor do . Bi 

., l l 

chan 
bra n 

a tempo 

go 

•• 

q• 11 
e 

o·m 
e 

motto daloe. 

' nn 

gra ogan 
di • gna ouoil • lir 

" ,,. fon 

9" 

vau co • · nor:. • .tan 
l'a. mor fan __ gran 

21 

a tempo n. sost. 
t:\ --- ~ - - ... ;;;::::, 

ton oh n q•ou no ou gei ff)r o-----:-+ ga~ 
m n "' nn la " - mi' bai . ' . - .san. 

t:\ so st. , a tempo 

'~ Pmottf dotoe t#= =---'--
h-. ,,.. il~ li =l l!_ 

== 
F, 22)'t D, 
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11. 
Chaht e depo:rt 

Mosso -sCiOlto 
~ .P 

~ por~- joi d-: m 
~ 

Ohant • do . . noj 

M" druz i ·---·. do m . .. 
n ~osso-sciolto 

l 

• " si•m poc . 

Gauyelm Fai d i t 
(H80·1206) 

' 

+ 
'-..:;_... ._, 

'"----. laz, ___ 

l'" 
lefrgM•issimo e Secco 

~ ~ -
-

.. bett setttdt t basst 

l 

jal 

sei. gua _ ment 
fe _ fi'ni • ran 

~ ~ ... 
d~u.da. 

mon aes bau 

la::-'. go . ; o 
~ di .' ran 

eor- t o - :..::::.-a 
tu • ta • via 

ho- nor 
q'ii· son 

e prez e 
lo . Jal et 

le _ .. 

an si b~tis. sa t 
6 chas.cun d'elz 

l l l 

. sonoro 

l 

en r janz 
eo eu 

• 
berz 

+ * ... 
.Pt'n•provvlso 
,~, ,1-

~ .. T~~ -.t"'~ -.t§-~,~·"'~' 
senza :..wJ. 

Meso. 

l 

mal - ve 
6 +ce 

' 

r 

staz __ 

'"---

PPP ~~ 

-
TRADlfZIONE 

Oanlo 8 diporto, gioia, galanteria e aoll~uo, l 8dUGUione, generni~à 8 llorteela,l onore e pregio e leale 
am\old11., l han el abbassato Inganno a malv&gltà, l ohe per poeo di degno non mi dispero Il Pohhé tra. oen
to dnnne n spaelmanU l nnn ne vedo uno oh8 ben si contenga. l t n ben amare, Ghe d'altra. parte non finga, 1 n6 
sappia. dir ohe 11 divenuto amòre = l· guardale ooma ~ avv!Hto il valore l 

Ma amanti Gi sono, e donne, ee mi parlate, l nh e"' da.re.nno l'arie. e dlra.nnn tuttavia. l ohe (!est aono tea.ll ed 
amann eeua bugia, l 8 olasGnno di lnro Il nbdclo e furUvo, l e lntrigben.nno qua. e là da. ngnl pa.rh l o le 
donne, quanto p! t. hanno amai:! ti l ta.ntn piÙ stimano ohe lo $l hngll. a. ·tor preglo1 l ma. tal r\(Oplpenaa, com.& eon· 
vlena, loro looohlz l oh' a. ciascuna 6 onta. e dleo_nore l qu.&ndo prende nn a.mloo e pnl devii dlrnve. · 

F, 22?t B, 
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en ben a.mar q•ad al. tra part nos 
"-.:.-+ 

fa • gna N i sap.chan 
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TRADUZIONE 

12 . 
Jatnais :hU1z tetns 

q'em 

• 

l an 
jorn 

l 

mais nulz 
me aap 

pt'ùdo'tce 

.t a 
• jn 

ma fai ' e•a • mor me 

tema nom 
gen ruon 

-

gr eu 
star 

"' '" 

n l 
a 

va _ 
dop . 

p(lt 

'" 

lens 
tau 

.... 

;t 

mal 
lei 

" vo 

Gaucelm Fai di t 
' (USO·t2GS) 

"" d'al 

traiz ,., 

' > 

,., 
tra a 

+CO~--
"''---

' 
r 

~ 

.. 

a 
P" 

la 

Q o 

"" 

' 

Glamma.\ In neuun tBmpo mi puÒ f!ir ~oea l amore one mi ala gnve, n& maltratto nti affanno, l che bnlo mi 
dÌ.. ora. valido ennf9r\o l oho mi. rh tora le perdito e ·1 da.nnl l che uevo onblto gluthmenlo per mia. roma; 1 e se 
ma.i n\i fo!'IO per qn&iooaa. r.dd.olnr&ie, l,ora gli 'perdono l'affanno e ll d&nno, l poich6 egll fa. M()Ogllere 1 miei 
preghi a_d una. hl donna\ per out nd e ammendato tuHo quanto m• ha. fatto soffrire. 

Mollo mi h. bello a.llont&narB n mio ouore da ogni altra l e ded.leare a lei ogni mi.& &~pira:lonel 111 giorno oho 
&moro mi f&Q& \!moroso venl.ro l'verso h bella di ~nl. ~id!. i cortetl aembla.nUo l dal snol begll o~~ht llli o:ntrò 
dei!Jto a.U'a.n\JRa.\ e1 11ho poi non potei volge~=:mi l l trovo) l a t tora seppi. ~he gli ocnhl mi erano :meutggio\ d..mo~ 
re, tl\6 a.l e<~r mi venn~> frddlo e ea.l<lre, l &toi& ed &ff3.nno 1 &rd\menh e panra, 

l', 2Ut }l, 
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li~: 

rall. · 

la 

" 
•• •• 

mo fe. stau.ra ala d!\UZ 
dontvl•l cor. tes sem • blan 

' ,, si ano jorn 
q!'! ·a. no pois 

26 

q•a 
dal 

via a. pres a.dreichper mon fo • 
seus bels oilz m•in.tre.ten' el eo .+ 

mi fe9 de ren 
no · p~e vi • rar sii 

rit. 

!ora, __ 

doloe 

Eu 
A 

li per. don el • streieh el dsmp. na.ge_ Q' a tal dom.na fai mosprées ae.tmeiL 
vene. freieh e ca • q'elsoillz m•e·. ronmes. sa.g~- D'a. mor q•al cor me 

rit. tempo più calmo tratt 
.t' ~ - - - - - - - - - - _(";\ - . 

-
~ 

"'--·- don m•es men • dat lot ... '-'-' +frh·~ m'il fait " lors-- jeis ' nos . sir " di menz ' P• ora, __ 

-'~},-, 1 l tempo'piùcalmo .t .t l • 
1 1""' '---" -~ - - - '-..,./ 

·~· > > oot·oanto 
-~ 

"' l -v 
F. 22'71 B. 
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13. 
Ù.O gehS COÌ' Gaucelm Faidit 

' 
Allegretto con eleganza 

. ----

"" 
~ ~ 

~-

tn~: de leis qe plus m'a • gen.~a 
men e s'il vol pot m•au .. 9i. re 

:-~ ~ ~ > 

~)pp. / ri > 
g_ 

-~ 

' q l 

'" eh e 

~ 
mais me 

q e no m li•n de • 

l 

;. 

(1180·120&) 

'"' re n 
com. plit 

a far 
de gran bel 

so n mau. da 

> 

poco tratt a tempo 
~ 

plaz~~- ou es plai • senz so • ,,, ___ 
Pe .rò bem m'espar. 

poco tratt. a tempo 
;;.. r .... .r 

~~-· . r$2 .7 
* 

tra t t. 

laz e fraru:ahuìni • li 
ven a far son ma n_ dll 

taz e doL~a oap.te. nen. ça egaispreinpre.jaz. __ 
menca,r li sui frano-so_ frl. re e l'amfi.na. men. __ 

---~-·--

son01'0 '5.'ro. * 

'l'R,ADUZIONE 

, I·a. gentil polrsona, onorata, l pif!n!l. di bellena, l di oolet ~Jle ptft mi~ eara l e pi;, mi plue; J pouona.ln.olll 
11 loti da, l affa\IHita,, l deloe tu Ilo, l g-aio prolglo pregto.to, l mi fa cantar sovente l pur s 8nu. otl. ohe ella. mm 
mi vuol ooncedere l the lo ne goda. l D'avçr ginl.; l e dlleHo non m'll.ltendo, l ma soltanto la bnmosia. 6 H de
ciderlo l tll<:> mi sueella la sua. persona. gentile, l ~enz• altro godimento. 

F. 2ll:7t B. 
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a tempO 
pù't legato e 

p 01'880. p 
~------

~. 

M~f'ai cbnn • tar " ven ses_ ello q•il nom "' - sen q•eu jan ,, - a jau. 
Q o '" " vo • lun taz q•il-pla.gueam•a.mi staz- si e•ab do! • 911 par • 

a tempo l l l. 

~ = =~ 

01'880, 

~~P. r ~P. P. r ~ !"- !"- r 
\t il>. ' 

comodo 

al. re d'a.ver joi piA • zen ni de leiz no m•a 
"~n -~a m'eu fois jois do - naz anz'qe fos car com 

* 

:F. ~lt7t B. 

tratt. a tempo 

.ve.ja'l de•. 
praz, qen ais- si ses fa il -

l 
l 
l 
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14. 

Per dah 

o/ p, da n q a d'a • ·mor m'a 

f N a 
·~ 

.. ba _ naen. tre 
p Ba n a dam .. si ns pia 

Aìlegretto vivo 

;:J 

'OW>. * ~- * 

n n H 

IV 
"' q e joi • o han 
ai, q a ja oan se il 

staz q al m• - ,. ' veil' -

nn H ' 
v 

n----------• 
~ 'OW>. .. 

TRADUZIONE 

t:\ 

va gna-" no 

" gna da ,, a fort 

'!:il>. * '!:il> 

--,=~ 

no mau. - -·· n i pro:m le 
la "- - .ri 

.,.. 

.. 'OW>. 

:Peir~l 
(11Bo..l220) 

la xa 
!al nou 

m•a mi 

.. 

t:\ 

• + g'na 

.+ gna 

• 

l 

.. 
l'er danno eh& d'amor lll'&vvenra.l non lueerò l ~i eons&rVII.re gioia o ca.nlo l hnto quanto vivrÒ; 1 c Be lo 

ne Rono in h lo a.f!&nno, l Mn eo ohe ro.l ncoed& li Poioh~ quaH& In onl ho pc1to H mio ouorG l veda che non de. 
gna d'amarmi. 

thgaun buon 6egno l da lei non ho l ehe gÙ. mi dia oonslgllo ed a.luto l pel mal ohe lo tra.ggo; 1 perÒ oosl h. 
pregherò l 11he .U 11\D lo sovvonrao l oh&, n amore non mo l'attrae, l mené Die. la Afferri. · 

Il6dna gentile, se vi placcHe l h. Dii& aml&tà., l qual mera-<lgHa sarebbe l e& m> a mute l\ ma Oflh poieh0 non 
vi ph.UI l Ml n\6 no 'venlno gioi~ l ben eo elle un& lugglor gtazi& l non po\rcbbe d&raeJI(I, 

F. U7~ B. 
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-------.. 
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m n 

vi_· 

q' eu ,.,_ 

·* 

no 
q o ,, 

o -
m•a 

. jor 

• vrai 
trai, 

.VIlZ 

sai q'em 
do mi'l 
jol m•en 

" ~-

stai 
trai, 
graz, 

\. 

~ 

do .. . 
vo 

J-

.. 

voi 
moc -
no 

F ~")'i 

v< 
vo 
n l 

o 
p o 

"'" 

,, ,, 
• 

.+ gua 
.+ gna 

- a 

~-

e• a • mac 

'" la.•m 
s•eu l• -

l 

sui 
o l , .. 

.. 
* 

rit 

no•m 
do ... 
rit. 

'-------... 

.. ~-

n 

"' q o 
.,n 

~-

tal es 
pre • je 
no vos 

~il • ••• mors 
"l e n 

29 

--------------

de + gna, 
strei t gua.(wnarlt,) .. 
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BO 15. 
Ab joi 

Andante vivo 

Ab 
Liei 

joi qi•m de 
sui qi m•s 

Andante vivo 

~. 

TRADUZIONE . 

Fin• n w mor 
Mos mals nos 

m'o 

" 
• no 

'" 

r•--- voill 
+ na.--- et 

.,. ___ ,, 
'••--- ma> 

Peirol 
(lt80;1B20) 

••--- so w not 
"--- oor·w te 

q' al 

•• 
m eu 
riz 

ve 

" 

Far la gioia Gh'eniTO mi dimorA.! voglio fue una:~a~zone, oh' ora mi va ben& l d'Ggni mia oou., Fino amore 
m•onou. l d' Gho al parero, tanto rleoo non sarei! e e fnest irnperdore, Il ouore n& ho l glolo!o o. gaio= eppuro 
non ~ molto oh111ro morto di uoramonto. 

Sono di lei ohe mi eondue l a· ctll ~ corleslaj een Una u.tena ml stringe forte e 'mllega.; Il mde non 
· d.lmlnuhoe l ma. guarito sarl> se con hnta. doloe pena l morhst per lA mia. da.ma, Già. non me ne parUrÒ piÙ 
linhnlo oh'lo "liva.l se per aempro vhe&elj per sempre 1'11moreL 

F, U1t B. 



riprendendo la sonorità lento 
t:\ 

Jal . re ges 
ri a s•ab 

tnn rio 
tan dol 

a tempo' 

non a 
tema vi 

non ,. fo. 
po. 

+ wra_· --s'eu fog __ om - p e-
··.na. __ per ml __ don!l mo. 

lento 

l 

n'ai_. ___ . ·jau . ~i . on __ o 
trai ____ maa tan com __ vi. 

rapido 

gal _ .. re-q•e. r·a mort d'es 
vi o -toz tema_ l'a . ma 

ma. i __ _ 
ri. a __ _ 

F . .\llt'l't lL 
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.P 

16. 
:b' titl sonet v ati pensan Peirol 

(H80·1220) 

Piuttosto lento 

Piuttosto 

.P .P 

· d'es 

n 

D'un so_net vau pen • san por so.laz e per 

tutto ltt s01·dina 

* senza 

es te-rs per mon cos • si • re 

senza 

dolce ma 
caldo 

calmando 

dont mo co.nort ohan. 

spiegato e un poco vivo 

sost. rapido 

mai ea.rm•atro.bat ve • rai plus de nul1 au.tre a.manc· ___ _ 

calmando so st. 

OlUii6hs 'i' fidO p&n~-.ndo ror IOllUZO 8 per. rho, 8 11011 u.ntorlli orma-t 1 cllv$rumente per Il mio a. t<> 
fa!lllc;ll bl qua.le ~nl oon!ortò eu. a.ndoo ehe Amore llll lla.uooho d'lnquie\udlne1 penbÒ mi 1\a. trova.to veru!l 
pl11 ohe nuu1n &Hro•i.nu.~.,Je, · 

F. 21:'1f B. 



17. sa 
Qah atnor trobet partit 

Peirol 
(tf80·f220) 

"" 
l~ e han 

' 
{l~, 

';>-

Andantino comodo 

Q an a. mor tro • ' par • ti t 

Andantino comodo 

rit rapido 

en-ten.zi 
~~ 

no nu.re~ "---
~"';pido 

>~ 

'"' ,. ,. 
~ 

mon cor del. seu p es. sa mon 

en mi ni en -

a tempo 
r,-,1'1'1' 

di.ga.s "' 
,, val.rez "' a tempo 

{.\ f f .;. J. 
: 

PPPP 
' ' ' l -

~~. * ' 
TRADUZIONE: l· Quando amore !revo il mio tuoro upara\o ~al p&Mtero dllul, mi ILSBall con una hnzoM o poteto udl1e. 
In qual modo• "Amleo Pelrol, fata male ad andarvi aUonhna.ndo da me, e po!ohé non baderete più né a me nìi.al e&nto, di
h: eO!IL'Varrele allora.?" li-"Amor•:~, vi ho tal!IO ~ernto e non ve ne prende nu~nna pietà., o voi u.pete !jUanla. poo1. gioia. 
ne ho avuta. Non v\ accuso di nuUP., p uN),~ d'or& t n poi mi oonoedlale p&oo: dire non l'l d1\edo, ohe nessun altro pre
mio mi pnll bnlo pl!t:oare,.. 



Bizzarro· 
mp 

oa 
o il 

18. 
Betn pac d' hteth 

lors 
l ora 

,______ 
vern e __ d'e 
morn 6--pen 

et am 
pois men 

neus ai 
van gauz· 

atlu, 
slu, 

t•n--oom 
•b--dol 

Pelre Vidal 
<t17S·t206) 

pp 

a 'da frnig 
ni.tan com 

trors-
zors __ 

e pro 
qand -del 

mora mais 
sou bel 11or, m'a sìu. 

ten ef. for 
com de l re .• ca 

t!U-
lìU--

TRADUZiONE 

Ben mi eh d'inverno e ol'ut'll\e l e foOU Creddo e'ton ea.lura. l o ml p tue neve eomo tlnrt l ed un 'prode mori o 
piuUo•to ohe un muohfno ylvo 1 l Glie eod mi Uèn& a.nlmoa.o l gda. giove n\~ e v&lorel\ e pohhé amo glovu.n •h•n
na.\ a.vvenenUuhna. e la. p!U bolla; Imi &ppdono rol!e \r.a il celo l e chiaro hmpo In turbato el&\o, 

l'IÙ cho 11 treda aono ~rhte e peneoso, l &llor~;~hé lo me ne 1\o lonl&no; l poi me ne vhnfl gioia e dolcena, l qua.n· 
do m l auosto a.th a.ua. beH& persona., l Ood oomo nella. !ebbre, l or mi vten O aldo e ora. freddo; l po!ohé ~ alnceu e 
dllinvolh l e lnh.\111. da qu.&lde.ti md& a\llhtlin&' l lll amo, rer Sln R&ffllele,l plu oh e Gluobbo f. mb R1-chele. 

F, ll27« n. 



J J J 
a tempo 

~H. P 

venz e va~ 

a ra fra. 

J JJ JJ 

~ e ...___.. eia~ tems 
plus ____ Ja~ .cob 

lu • a tempo 

a tre 

··----'" 

dom~Da no 
et iB 

bol-..___.
Ra. 

vel la 
nal la 

n. 
>~ 

c el.. 
.chol,. __ 

~l 

F, 22'1t n. 
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so 

~u H .. ----.. 

r.r "· 

~~. ~' 
. .L 

* 

19. 
A:hc :ho tno:trì 

Andantino disteso 
Se?'MlO legaUssùno 

"P 

Ano no m o 

~ 

maa ma Yi do poi ben va -

)~ ' o_ 

'" 

'" .m~. 

J 

d y r-. l J 1 ~ 

~ 
~ --

t 

m or 

rir 

~ 

l t;' 

Peire Vidal 
(111S-120S) 

ui 

o/ 

q•n 

'---' ,,. __ 

"' lo 

l l 

~~-------

't ":___, 
~··/ 

-::-
fai ma.s qand do • lor "' q o plus &m o do '" ' re no·~ o 

J. ~u H l -l " 
~--'{ 

l'' '"1~---r~ 'l r l l ---d t'm. 

' ' . ' 1'ltADUZ!ONE: I·Non aono morto no d.amoro ne d altro male, o pure la mia Ylh.aomlglta alla. morte, quando 'l'Odo 
che l'oggeHo del ns.lo amore o del mio desldedo e.Hro non ml proouu. ~Il& dolnre o male. La morte non è buona per me 
e, çoea Gho:l mi b &MOtJ. più penou., bon presto la mill. signora. ed lo saremo ·uoclt\, So.oll& perde cosi la sua. gtovlnona. 
e la flli& 1 lo rimpiangerò per me, ma oento volte di }liÙ per lei. ll· Noblle s!gnorn,·vol i'o\eto, se lo voleto 1 fao!lm,;nte 
uootdere Il vostro fedele, llia vi faro W blastma.ro h. l mondo e ne Mreto un pecoa.to mortale. lo sono davvero Il vcatro 
uomo> poloh.S non appa.rleitgo afh.Ho a me Blnso; pia a oat\tvo s\g11.ore; oun.ucmo pohnte ohe pe·nl.e 1 s1.1ol vMsalli 
v~ le 'ben poeo· ~ome 'ben d ae6orso Darlo, rodi :Penta. F, ~i1t n. 



meno dolce o1•eso -
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37 
cott passt'one 

a f/'stes 

,~ 
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ven, 
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apedo S01101'0 

l l 

- - l' ,f '~ 

n'n of à' tm.· 
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.. ~· - 'f' r ,. 
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____ , 
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20. 
BB 

:Pos totrhaz sui 

Allegro deciso e festoso 

~. 

dolce e 
p 

el a ma 
blas ma fai 

~ 
==--
~~ 

" tò, 

il .. ~ 

l'' l#'· 
' [--, 

,,.. 
TRADUZIONE 

p" 
(~ommouo dPlCI)_E 

• na e a • 
gran fa l li -· 

p 

"' valli per 
o n a • vi 

p 

r l J 

-l" ~. 

tor •. naz 
çel qi 

fl. 
~ 

b•~~~-
eò. ·~~-

;;. -

" " 00 

an ier 

""' 
: 

.. 

sui en 
lon _ g•a· 

.. 

ben dei 
an 

p,, 
te n· 

'" M. 

.. 
den 

Peire Vidal 
(H7S-t206) 

' ' 
l' 

... la can • 
tue li Bre • 

't rl ' legg: e rapide n - ' ' ·- ~ 

noi " . een • -ZRi--
p li veh. " .za.~~ 

rit. ___ , 

. l 

Pohh' eon toÌnalo in Provenu.l ed, alla mh. donu. ciÒ tlesoo gradUo,! ben d11bbo hre gal& canune 1 l almeno 
per rleollo~oenu.·, l chéo aervendo e ,rendendo nmet:rlool ai.oUenrono doni, grule od onori da. buon llgnore, l 
& p&Uo dl tenerli beh uri; l pereto voglio provumllli, . 

' Colui ohe blaalm& nn& htng& athea, l gra.ndemente erra; l inlattl or& Ju.nno l Bretoni Il loro Arturo! In onl po. 
nevano h. loro fldMI&, l Io ho eonqnhl&\o con nn&. htng& opeta.JU&I una. gund& dolcena.1111 llulo, ehe \emet!Ù. d'a.~ 
1Mn l mi fece lnvolue &Il& mia. donu., l ora. ella. degna conaedermolo, 

F. 2!17t B. 



o•ab ser ~ vir et ab hon * rar---
E t eu per long- es . pe . + rar·----

a tempo t 

~ f_ 

sos . 
- - - ---

... fah et .= dons ' ho. • .nor 
lo baie qe ·ror • ça d'a. ·.mor 

sosL 

rit. 

eon.qer horn de + bo• se f gnor 
ai oon- qh. tan gran .dol ~or: 

a tempo 
p~ -~~ 

q'il ben "P ,, ~ • nir __ an 
m l '" • m l don~--•m 

a tempo 
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~st. deciso sost. rapido 
~. f> > "" . =-.. ' 
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" 
~ "--"" 

voill-== o 
- -

stor :-
> ~ 

"' P"--q•eu m•en -9ar, ___ 
blar fJ.'C.:- • ras lo'm deign-•n tre • .jar, ___ 

~.~1 
sost. deciso. so st. ra:pido 

' ~l ,_.- .. l 

l" :L 
,. 

·~ : 
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21. 
Apena sais 

Lento ma non troppo 
n PP 

A • -pe • nas sais · don m'a 

! : '~" ......... :~ 
l 

-

Raimon de Mira val 
UU0-1220) 

preign -----

u,p ---~-------~----

.cho 
' 

q• 

TRADù1.iòitE 

ehan • tar mJau • ze-::-" . dir oom · peiz trae • plus 

Appeni!. so donde lo tragga. l elò che m'ndl1e dire oant&ndo; l quanto peggio 11to o piÙ nd oruooloo \ hnto mc. 
g!lo rioho nel mio canto l l Penn\o, qu~ndo el nrà-oohl che mi hplril so u.prÒ diventar hlo l che h. mh. 
dami!. !legni d'&marmi l \la non prunmo, l nu. so oho nonuno può fllllirll l che a• Ispiri a. hl. 

F. 2Ut B. 



pt'tì f appasst'onato 

er qi . ne-- feing- si sa ~ bra! es • de . va nir 

metÌofm'ln·ato 
l 

mp l 
doJn.nn'm daing q e 'ge's de sa • ber no•n' feing- 1 

l pit't dolce mp 
. '-"' r· 

~ ~ l 
~. .. ~. 

p dt'tn. PP.JJ quast' a bocaa okt'tua. 

ni nuJ11 hom no pot fail. lir qe de leis a ~ ia so _ veing . 

~ 
sempre P o di-m. 

F. U7t U. ·.~ 



42 22. 
At:tressì cotn la chande11a 

Andante monotono 

qc si mé • zés • sa d.c 

trui chant 011 

P. Ra.lmon de Tolosa 
(lOHl·llOS) 

st-rui-- per far clar .. t a~--- ad al 

plus trach-- greù mar. .ti . re __ _ 

l:~~~~ 
TRADUZIONE , 

Shnlle alla ~anol.ela, Ghe eon!UJIU\. ~~~ eteeea per far ll>te agH altri o lo canto e plu e-ra ve mutlrto soffro per 
t'Htrut planere. E poloh6 so perfelt&Jnan\e di agh<l dii. folle, In quanto proeuro allegria agli altri ed a me 
pena e tonnen\o, nessuno, ee ne avrò maleo mi dove nomplangere per h. (mia) sventura.. 

So lovero per esperhnn. &he 1~ 1 ove &more pone le sue s)Ìera.n~e, vale la follia Invece dnl senno. Dunque, 
poioh~ amo e desidero \ani o la donna piÙ bella ohe si vegga nel r.~endo, non oonvleno ehe lo deelsla(dall' a· 
marla.), qualunque sventura. mo ne debba oapttue. Ando quanto piÙ. Jil.l tormeuh di d~siderto, tanto piÙ la do
vo esser6 grato dol\a. mia. morte, se vogUo B~glllre la len·e. d'amore, r.hé la. sua corte non dtf~ndo a\lrhnenH, 

F. 22'11 B, 



sost. atempo 

e . ear ai. 

s_ost. · 

pt'it sM:oro dùn. 

'"-- san q•eu faÌl';· fal " la • ge 

P"----

rit, · r·ipr~ndere tetnpo e suono 

e tor meo nul • la re si rnal __ m•• 

·soSt. 

nom __ deù pian • zer del damp _ na • ga·_ ----

so st. 

F, 211.1t 11, 
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~ 
fra • 

TRADUZIONE 

"---' ···--

23. 
Trop ai estat 

,;, m; ___ _ long de 

C{lll~. 

la 

Perdigon 
{ll90·Hll2) 

mi. a com • 

m.d. 
Troppo a lungo son rimasto senza vedere la mb. Bella Speunza: cosl Ò naturale che ogni gioia mi manchi, 

palnh& lo stesso mi allontano dalla sua compagnia a eausa della mia follia, poithé di saggeua non mi rallegre 
mal. TnHavh. a lei ciÒ nen o&giona ll.leun danno, e sono lo che ne' sopporto tutto Il male, e piÙ mi allontano da 
lei, minore di'lenta la mia glol11. e più grande Il mio dohre. 

So è la. mh. stolteua ohe mi Inganna o mi uccide, h. ben g-Iusto che ne5suno mi compianga: poiché io $Ono oome 
quello cho si immerg11 nell'Mqua. eppure muoro di sete: ed Ìl giusto, n l'aus\ouro, che lo muoia d.esiderando U be· 
ne eheho sempre de!lldento. Io avrei (ora) tutto eib ohe desidero se mi fusi fatto avanti quando lnveooMpte· 
BO lA fuiJII.• 

F. !Z~Ut n. 
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45 

per mon fÒl aur~~~jorn no jnu ~ 

si . v~tls leis no-- co~ sta. ~l't'· . q'el 

senza~. 

cedendo poco 

-----dùn, ~ ~ 

no torn~- to:;o; so ~ nn ei:t plus m~ vnu In~ 

cedendo poco 

..___/_ 

l', 'lll7t B, 
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TRADUZIONE 

Largo 

Et 
q•eù 

•m 
•i 

24. 
En greti pantais 

Gulraudo lo Ros 
(1200) 

En greu pan 
E s•eù com 

tais . m'a 
fÒl seg 

len ~ gut 
mon d·an 

nom lata _ sot ni n'om 

" vi 

toz lo metns m•es. la 

"' stas 
• 

fai 
t o 

" 
,., ___ '" 
ma.in. _ .tas 

lo n 

'' 

do 
fo 

j• ,, 

16rs 
lors 

+ 

In A'l'&VO a.ffanno m'ha. tenuto lnnramenle l che aMo non mi laaotò o sempre mi d trattiene &more, l e m'lut. 
pron.lo a tu tU 1 a noi dolod l st che del \utlo m• ha reso obbediente; 1 e polchil ml sa anlmno In otò aoffrlre, l 
al m•h.a. grava.to dall'amoroso affanno l ohe l ee:n\o migliori ~ava.Horl non sopporterebbero tanto, 

E se lo, oome follflo eeguo H mio danno hllemenho l almeno mi~ la follia oliere; l l;'la~ohé ho vh\o far m9lh 
follie 1 ohe tornavano a prudenu. ed a eennoo l ed ho visto far !l!.n\o ~oao sa.vh.ment6 l nhe \orna.vano 11. Coll\&1\r&
grande: l perciÒ credo far senno quando VAdo !otlogg!Ando. 
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-mollo m•et~o. 
Psou_1'0 

~ 
~ 

~ 

~ - ~ '--' .... 
Si q el del t et m'• faiz ' - be ~ di • enz_ E Cll.l' mi sap ef • for • 

q e tor. na ve n • 

. _1'--.. l 
p 

~--: ,... 

l l 

liv o so + fren-
sa . vi a :!" men--

_p_p--

Q::-1 me il • !or ~e n 

'" q'eu cui eh .fnr 

JJP oupo -
'-----------

" -

no 

"" 

~-

'" 
,, a + sen_ 

,l 
_...l 

---.., >-

molto s01uwo e denso 

am si oar. gal del a 
q e t or. na. von a fo 

Et 

me 
li 

poco rit. 

- :=----

- '----=---' 

al vist far mainz falz 

~~. 

r t~ 

ros a • +fan __ 
a trop +gran __ 

::::==--.:.~ 

- ~ '-.:....-... + 

"' - fl'i - i.:rL ... tan. 
oen vou ,, - - • le _ .g-ian. 

poco rit. 

J l ' --. 

f....____... l' 
.;;: 

__..---' 
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